
I Campi di Prabiano 
 
Il Prato Brado del Borgo Libero 

Il gioco delle etimologie dei toponimi? 

 

Postumia viene da Postumio, l’ingegnere costruttore della via Romana che passava da Villafranca di 

Verona 

Quaderni viene invece da Quater, la quarta Mansio da Cremona prima di arrivare a Verona sempre 

sulla stessa via Postumia 

Villafranca di Verona viene da Città franca, Borgo libero, fondato dal Comune di Verona nel 1185 

con delibera del 9 marzo di quell’anno. 

E Prabiano? La località a qualche centinaio di metri dal centro storico di Villafranca di Verona da 

cosa deriva? 

C’è chi lo collega al generale, poi imperatore romano, Marco Aurelio Probo, che per ringraziare i 

legionari che lo avevano eletto alla carica imperiale, deliberò per loro una centuriazione. 

Marco Aurellio Probo, nato il 19 agosto 232 a Sirmio (Sremska Mitrovica serba) importante città 

della Pannonia Romana, assassinato a settembre/ottobre del 282 a Roma; fu imperatore dal 276. 

Prima riflessione: le centuriazioni venivano ordinate a ridosso delle vie consolari, e per il Prabiano 

passava la Postumia mi si dirà, quindi attraverso una corruzione linguistica potrebbe benissimo 

derivare da Probo, cioè campi di Probo: 

Ma dobbiamo constatare purtroppo che la Postumia, nel tratto Cremona-Verona, da riscontri 

oggettivi, non veniva più transitata dall’ottobre del 69 d.C. come ci narrra Tacito nelle sue 

Historiae, a proposito dello scontro delle Legioni di Vitellio contro quelle di Vespasiano. 

Se poi ci prendiamo un po’ più di tempo e controlliamo il percorso fatto da Teodorico, da Attila e 

poi da Alboino, ci accorgiamo che, dopo Verona proseguirono tutti per Arilica, la nostra attuale 

Peschiera del Garda, per recarsi a Mediolanum,  Alboino inoltre da qui scese a Ticino, l’attuale 

Pavia, che in seguitom fu nominata Capitale del Regno Longobardo. Quindi non usarono la 

Postumia, che era decaduta e perfino scomparsa dai percorsi. Lo stesso Pellegrino di Bordeaux (nel 

333/334 d.C.) infatti non utilizzò la via Postumia per attraversare la pianura Padana per recarsi da 

Piacenza a Verona, perché come risulta dal manoscritto n°52 della Capitolare di Verona, lo stesso 

entrò in questa città giungendo da Milano infatti a Ticino, l’odierna Pavia, egli deviò su Milano e da 

qui percorse la via Gallica per recarsi a Verona, sostando  alla Mansio Beneventum attuale Corte 

Ara Decima. 

  

Un’altra analisi che va fatta è quella relativa alla fondazione del Borgo libero di Villafranca di 

Verona nel 1185 su deliberazione del Consiglio dei Rettori del Comune di Verona. 

Il documento originale di fondazione, come si sa, è andato disperso, ma esitono due copie 

settecentesche presso l’Archivio di Stato di Verona e presso la Biblioteca Comunale di Povegliano, 

facente parte, quest’ultima, dell’archivio personale della Famiglia Balladoro. 

A pag 4 della copia esistente presso l’Archivio di Stato di Verona si legge integralmente: 

“…..omnes qui ibi erunt sint liberi sicuti Cives Veronae, & abeat pro Bosco, sic Pasculo sexcentum 

campos scilicet quatuorcentum de Foris contra Mincium , & duocentum de intus contra Veronam, & 

sint illi Campi de illo Burgo & commune, illo, & unquam & nullo modo possint Homines illius loci 

illud Comune alienare, vendere, pignori dare, nec etiam inter se dividere, sed semper semper 

remaneat in communi illius lici, terra de laborare debet esse tanta de intus quanta foris….” Più in là, 

a pagina 5, si precisa: “….tenet usque ad viam Valegii quo vadit ad pedem Custodia pro trecentis 

Campis viginti octo Campos minus pro Comune, & Pasculo, & Bsco illius Burghi, si plus fuerint 

plus remaneant in ….Comune….”                   

Quanto sopra ci certifica che i campi che oggi possono essere ascritti a quelli riconducibili ai terreni 

circostanti via Dossi di Prabiano, erano stati assegnati come campi comuni degli abitanti del 

nascente Borgo Libero e che dovevano essere adibiti a Pascolo e a Bosco, quindi non campi 



personali dei singoli abitanti, ma campi comuni, campi Bradi si direbbe oggi, cioè Campi selvaggi e 

liberi. 

Ricerche etimologiche sui dizionari specializzati italiani. 

Il termine Brado deriva da Braida, in origine “campagna aperta”, poi proprietà terriera, divenuto poi 

fondo rustico. 

  

bràida s. f. [lat. mediev. braida, di origine longob.]. – Termine che indicò anticamente un campo 

suburbano coltivato a prato ed è tuttora in uso, nelle varie forme dialettali (braida, breda, bradia, 

braia, ecc.), in gran parte della zona padana, col sign. di campo, prato, ecc. Sopravvive in varî 

toponimi dell’Italia settentr. nelle forme Braida, Braia, Breda, Bra, Brera. 

  

  

  

Piazza Bra, o più semplicemente la Bra (toponimo derivato da una corruzione del termine "braida", 

che deriva a sua volta dal longobardo breit, ovvero "largo"), è la più grande piazza di Verona, 

situata nel suo centro storico.  

Sempre a Verona abbiamo anche San Giorgio in Braida che ha sempre la stessa derivazione ed 

etimologia 

  

Sempre restando sul testo della copia dell’Atto di Fondazione, dobbiamo constatare che in esso si 

parla un paio di volte della Levà e mai del Prabiano. 

A propostito della Levà la si prende a prestito come punto di riferimento geografico per stabilire la 

suddivisione del terreno per la ripartizione lavorativa degli stessi terreni: tra le colline sulla strada 

per Valeggio e la Levà, oppure tra la Levà e Grezzano. 

Ma mai si parla di Prabiano, e ciò incuriosisce molto. 

La spiegazione, a mio modesto parere è che il toponimo Prabiano sia nato contestualmente alla 

fondazione del Borgo Libero o immediatamente dopo, questo perché il sito geografico prima non 

aveva lo stesso impiego avuto dalla fondazione del Borgo in poi. 

Agata Christi soleva dire che un indizio è un indizio, due indizi sono una coincidenza, ma tre indizi 

sono una prova. 

Giunto a questo punto ritengo possibile azzardare una soluzione che metta d’accordo i tre indizi 

presentati: 

quello circa l’imperatore Probo, e i due derivanti dall’attenta lettura dell’atto di fondazione. 

Pra, secondo chi scrive sta per Prato/i, terreni da pascolo; 

Biano, è una corruzione linguistica del termine Brado, come pocanzi spiegato. 

Quindi dalla Fondazione del Borgo Libero in poi, quei campi, quei terreni venivano designati con il 

nome del loro uso: Campi Liberi, Campi Selvaggi, Campi Bradi, perché adibiti al pascolo libero 

degli animali e perché erano della comunità e non riconducibili ad alcun individuo in particolare. 
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